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Questo seminario ha lo scopo di aumentare la consapevolezza dell’impatto, che 

una errata comunicazione in tema di scontri stradali, può generare 

sull’opinione pubblica e le conseguenti implicazioni emotive che può avere 

sulle vittime. 
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Autori contenuti del corso

Stefano Guarnieri - Associazione 
Lorenzo Guarnieri Onlus da anni 

impegnato sul tema della Sicurezza 

Stradale e supporto alle vittime di reati 

stradali. Autore del libro “Il torto di 

essere vittime”. 

Anna Maria Giannini - Professore Ordinario 
di Psicologia Generale e Direttrice del 

Dipartimento di Psicologia della facoltà di 

Medicina e Psicologia alla Sapienza Roma 

Elisabetta Mancini - Dirigente della Polizia di 
Stato, Capo ufficio staff del Vice Direttore 

Generale della P.S. e autrice del manuale 

Chirone, linee guida per la gestione delle 

vittime di scontri stradali e ferrovieri.

Simona Teresa Mildret Bandino -  
giornalista, impegnata da anni nel 

supportare comunicativamente 

l’Associazione Lorenzo Guarnieri Onlus. 
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• Introduzione: il fenomeno della violenza stradale. 

• le caratteristiche della comunicazione attuale e l’impatto sull’opinione 

pubblica. 

• L’impatto sulle vittime e la vittimizzazione secondaria 

• Il racconto delle immagini della pubblicità 

• Il «disimpegno morale» della comunicazione attuale.

AGENDA
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Qual è l’animale più mortale del mondo (per numero di persone uccise ogni anno)

Fonte: Marco Te Brömmelstroet – Università di Amsterdam 7
7

IL CONTESTO

In Italia, ogni anno più di:
3.000 persone uccise, 
17.000 invalidi gravi,
a causa della violenza stradale.

Nel 95% dei casi la violenza è
provocata da comportamenti
dell’uomo.
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IL CONTESTO

Gli utenti vulnerabili (pedoni, ciclisti e motociclisti) 
rappresentano il 50% delle vittime e sono in 
aumento ogni anno 

9

La morte per incidente stradale viene considerata una 

fatalità 

• Gli incidenti stradali sono eventi quotidiani (circa 5.000 

al giorno – 46 feriti gravi e 9 morti al giorno)

• Per il singolo automobilista l’incidente è un evento 

realtivamente raro (probabilità di 0,23 su 1.000 di 

incorrere in uno scontro ogni giorno)

Paradossalmente gli incidenti stradali sono 

contemporaneamente molto frequenti ma anche 

soggettivamente rari: questo consente di esorcizzarli con il 

pensiero «a me non può capitare»

Fonte: Gianni Lombardi - Benzinazero 10
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I «bias» nella comunicazione 

degli scontri stradali  

Gli incidenti stradali per i giornalisti: 

• sono eventi molto frequenti

• non fanno abbastanza notizia per essere 

documentati adeguatamente, salvo casi 

eccezionali (multipli almeno 4, coinvolgimento di 

persone famose, situazioni strane)

• comportano problematiche legali

• comportano problematiche psicologiche di cui 

molti giornalisti non sono consapevoli

Fonte: Gianni Lombardi - Benzinazero
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I «bias» nella comunicazione 

degli scontri stradali  

• I ricercatori della Rutger University di New Jersey hanno 

esaminato 200 articoli di cronaca giornalistica che riportavano 

notizie di incidenti stradali che coinvolgevano pedoni o ciclisti.

• Hanno individuato alcune tipologie di comunicazione nelle quali 

i giornalisti tendono principalmente ad assolvere gli 
automobilisti colpevolizzando le vittime o altro:
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1. de-responsabilizzazione del 

guidatore: umanizzo il mezzo 
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2. de-responsabilizzazione del 

guidatore: lo giustifico 
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3. de-responsabilizzazione del 

guidatore: è colpa di altre (cose) 
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4. Assenza di arbitrio: non c’è niente 

da fare 

17

5. Tendenza a giustificare le 

violazioni del CdS
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6. La «colpa» delle vittime (1/3) 

• Particolare attenzione al comportamento delle vittime, che da oggetto passivo 
dell’investimento diventa spesso il soggetto della frase in una costruzione passiva che 
contribuisce a minimizzare la responsabilità dell’automobilista: 

– ‘uno dei ciclisti è stato investito mentre l’auto svoltava a sinistra’ riduce la 
responsabilità dell’automobilista rispetto a ‘l’automobilista svoltando a sinistra ha 
investito uno dei ciclisti’ Forte uso del passivo che gli inglesi chiamano «the 
exonerative tense»

• Suggerire ipotesi gratuite su come sarebbero andate le cose se la condizioni della vittima 
fossero state diverse, ad esempio sottolineando che il pedone era vestito di scuro e 
quindi se fosse stato vestito di chiaro le cose sarebbero andate diversamente.
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6. La «colpa» delle vittime (2/3) 
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6. La «colpa» delle vittime (3/3) 

21

7. Non sono «incidenti» ma sono 

«scontri» e in alcuni casi «omicidi 

stradali»  
Il termine incidente  lascia intendere che l’evento è al di fuori del controllo umano, in 

realtà per il 95% sono eventi (scontri) evitabili  

• «Avvenimento inatteso che interrompe il corso regolare di un’azione» definizione 

Treccani 

• Incidentale: «che avviene per caso» da Zingarelli 

• L'etimologia della parola va ricercata nel latino incidens, participio presente del 

verbo incidere "accadere, sopravvenire".

Ha dentro di se un concetto molto sbagliato: è inevitabile in quanto accade e non ci si 

può fare niente 
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Come chiamare il fenomeno

Preferiamo parlare di violenza stradale, termine che 

caratterizza meglio il fenomeno e che è stato coniato 

per la prima volta in Francia nel 1983 con la 

creazione dell’associazione Ligue contre la violence 

routière. 
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La diversità dei titoli    

Il titolo che non vedrete mai   Il titolo che trovate facilmente 
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La sintesi 

25

Non è stato sempre così 

1900-1930 - Le auto in circolazione erano rare, lo scontro 

era visto dalla parte della vittima: automobilisti spericolati, 

automobili assassine (gli scontri erano moltissimi in 

proporzione alle auto in circolazione)

1930-1960 - L’industria dell’auto reagisce con campagne di 

pubbliche relazioni e con investimenti pubblicitari sempre più 

imponenti. L’atteggiamento della stampa cambia: colpa delle 

strade, della cattiva manutenzione, del brutto tempo, ecc

1970-oggi - Molti giornalisti sono anche automobilisti e 

tendono ad identificarsi con questi (come ad esempio accade 

anche in magistratura)

Fonte: Gianni Lombardi - Benzinazero
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attuale.

AGENDA
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Vittimizzazione secondaria ….

“una condizione di ulteriore 
sofferenza e oltraggio sperimentata 

dalla vittima in relazione ad un 
atteggiamento di insufficiente 

attenzione, o di negligenza, da 
parte delle agenzie di controllo 

formale nella fase del loro 
intervento e si manifesta nelle 

ulteriori conseguenze psicologiche 
negative che la vittima subisce” 

(Rossi, 2005)
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1. Il linguaggio trash, di 

commiserazione e spettacolare

Spappolato [agg], 

privo di forma e 

consistenza

Poveretto [sos], 

Persona indigente
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2. Il linguaggio impreciso (1/2)
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Da portarsi a casa …. Sino adesso

• Il linguaggio attuale usato nella descrizione degli scontri 
stradali è pieno di condizionamenti (bias). Questi 
condizionamenti alimentano opinioni sbagliate sulla mobilità. 

• Spesso viene usato un linguaggio «giustificativo» nei confronti 
dell’autore e «colpevolizzante» per la vittima.

• Il 95% degli scontri stradali NON sono incidenti. La parola 
«incidente» andrebbe eliminata, usando scontro o collisione.

• Le parole usate possono avere un impatto sulle vittime e sulla 
loro capacità di riprendersi la loro vita. 
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https://www.youtube.com/watch

?v=gwsuewO58u8

https://www.youtube.com/w

atch?v=DLUhyk8ToXE

34

https://www.facebook.com/watch/?v=33200

67874916230

https://www.youtube.com/wat

ch?v=VbkdzDijC-s
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Video traffico Firenze, Roma, Napoli

36

https://youtu.be/JdYHJ2etnIw
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https://youtu.be/JdYHJ2etnIw
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STRADE VERE 

     
   

STRADE IN 
PUBBLICITA’ 37

Riteniamo che l'uomo, in 

quanto essere dotato di 

razionalità, sia in grado 

di valutare in modo 

obiettivo le situazioni e di 

scegliere l’alternativa più 

vantaggiosa. Kahneman 

dimostra quanto illusoria 

sia questa impressione. 
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ci spiega come la nostra 

mente sia caratterizzata 

da due processi di 

pensiero distinti: uno 

veloce e intuitivo (sistema 

1), e uno lento logico e 

riflessivo (sistema 2). 

Questa combinazione può 

anche essere fonte di 

errori, quando l'intuizione 

si lascia suggestionare 

dagli stereotipi e la 

riflessione è troppo pigra
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• Introduzione: il fenomeno della violenza 

stradale. 
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AGENDA
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I giornali spesso possono affrontare la trattazione di

specifici eventi di cronaca facendo riferimento ad

un’estensione della teoria social-cognitiva di Albert

Bandura (1986, 1990, 1991) relativa al concetto di

disimpegno morale

Il «disimpegno morale» è un mezzo che consente all’individuo di 

«disinnescare» temporaneamente la sua coscienza personale 

mettendo in atto comportamenti inumani, o semplicemente 

lesivi, senza sentirsi in colpa. Bandura identifica 

otto meccanismi tramite i quali si può venire a creare una 

discrepanza tra pensiero e condotta morale
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Albert Bandura

Bandura (1990) ha individuato otto

meccanismi alla base della

disattenzione, della distorsione

tramite cui si può venire a creare

una discrepanza tra pensiero e

condotta morale

43

Gli otto meccanismi di disimpegno morale 
sono divisibili in quattro insiemi:

1. meccanismi che agiscono sulla condotta rendendola più 

accettabile

2. meccanismi che operano nascondendo o distorcendo la 

relazione fra le azioni e le conseguenze provocate

3. meccanismi che agiscono sui destinatari dell’azione 

immorale

4. meccanismi che agiscono sulla responsabilità dell’azione 
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1. La giustificazione morale 
La condotta nociva viene trasformata e resa personalmente e socialmente

accettabile ponendola al servizio di scopi socialmente validi e morali

«Andava a 90 km/h su una strada 

dove il limite era a 50 km/h ma la 

preoccupazione di non arrivare in 

tempo a lavoro era tanta. La sua 

carriera dipendeva dal colloquio 

che doveva sostenere quella 

mattina»
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consiste nel mettere a confronto la propria

azione immorale con una peggiore in modo

da farla risultare meno inaccettabile se non

addirittura benevola

2. Il confronto vantaggioso 

«Ci sono problemi molto 

più gravi rispetto a 

superare il limite di 

velocità» 47

3. L’etichettamento eufemistico 

utilizzato per 

rendere rispettabili 

le azioni dannose o 

per ridurre la 

responsabilità nei 

loro confronti 

«In fondo i ragazzi  

scherzavano, stavano solo 

giocando e non è successo 

niente»

48
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Gli otto meccanismi di disimpegno morale 
sono divisibili in quattro insiemi:

1. meccanismi che agiscono sulla condotta rendendola più 
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4. meccanismi che agiscono sulla responsabilità dell’azione 

49

4. La distorsione delle conseguenze 

Gli esiti di un’azione negativa vengono 

modificati o minimizzati per farli apparire meno gravi

“Bere poco più del limite consentito, non fa veramente male a 

nessuno” 50
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Gli otto meccanismi di disimpegno morale 
sono divisibili in quattro insiemi:

1. meccanismi che agiscono sulla condotta rendendola più 
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5. La de-umanizzazione 
della vittima 

porta a svalutare la vittima 

vedendola come una 

persona non umana e che 

quindi non debba godere 

dello stesso rispetto

«L’ha investita ma credevo fosse 

un animale»

52
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6. L’attribuzione di colpa

la colpa dell’azione 

negativa viene data 

alla vittima che ha 

provocato il 

comportamento 

negativo dell’attore 

facendo si che 

questo non si senta in 

colpa

«Il pedone è sbucato 

all’improvviso»

«era vestito di scuro non 

l’ho visto»

53

Gli otto meccanismi di disimpegno morale 
sono divisibili in quattro insiemi:

1. meccanismi che agiscono sulla condotta rendendola più 

accettabile

2. meccanismi che operano nascondendo o distorcendo la 

relazione fra le azioni e le conseguenze provocate

3. meccanismi che agiscono sui destinatari dell’azione 

immorale

4. meccanismi che agiscono sulla responsabilità dell’azione 
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7. 
Il dislocamento 

della 
responsabilità

La responsabilità 

dell’azione è attribuita ad 

un terzo esterno, come ad 

esempio un’autorità, che 

ha istigato l’azione oppure 

un vento naturale

“Non ho visto il pedone perché è stato 

abbagliato dal sole ”

“ha perso il controllo della macchina a 

causa dell’asfalto scivoloso per la pioggia”
55

8. La diffusione della responsabilità: 
è un meccanismo che permette di distribuire la responsabilità di un’azione immorale fra

tutti i membri di un gruppo alleggerendo il peso di una responsabilità personale

«La colpa non era solo del 

guidatore, anche tutti i 
passeggeri del veicolo 

erano sotto effetto di alcol»

«Su quella strada tutti 

superano il limite di velocità»

56
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